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GLI SCRITTI E IL PENSIERO
DI ANTONIO PESENTI

Ricordare Antonio Mario Pesenti è per me fonte di grande tri­
stezza. Molti sono i motivi: l'amicizia che ci ha legati dai tempi
dell'università, l'elevato suo valore umano, l'impegno morale con il
quale ha vissuto, la viva intelligenza, la dedizione continua agli studi
e la fertilità delle sue ricerche. Stroncato da una malattia che aveva
contratto nel carcere, egli è scomparso nella piena maturità quando
ormai si era. rivolto prevalentemente alla ricerca e all'insegnamento,
allentando poco a poco l'azione politica attiva.

Antonio Pesenti non fu uno studioso e un politico; egli fu uni­
tamente studioso e politico. Gli interessi dello studioso e del politico
convergevano strettamente, anzi si immedesimavano: loro fine era
la conoscenza della società di oggi e In preparazione alla società di
domani. L'adesione sua alla. concezione del materialismo storico fu
totale, assoluta. La sua interpretazione e i suoi giudizi da studioso
della società di oggi e del destino di questa società, nonché la sua
convinta fede di uomo politico, si basano su questa adesione as­
soluta.

Antonio Pesenti occupa, tra noi, un posto a sé, per il senso che
egli ebbe della vita, intesa come missione e sacrificio. Accettò, dap­
prima, serenamente ogni sacrificio che In vita gli impose; si sottrasse,
poi, più che per modestia, per convinzione morale, ai vantaggi e alle
umane soddisfazioni di cui il suo passato, fa sua esperienza, la sua
intelligenza gli davano diritto.

Certo ben pochi sotto la dittatura. fascista precipitarono mate­
rialmente e socialmente, come egli precipitò. Dalla cattedra al bu­
gliolo. Alcuni sono rimasti un poco dubbiosi o stupiti davanti a
questo titolo del suo libro autobiografico, ma. questi non ne hanno
capito il significato, che non è quello di una. scherzosa. contrapposi­
zione, bensì dell'immane contrasto tra un futuro che si mostrava
illuminato dai rapidi successi cli studioso, e i 24 anni che gli inflis­
sero di umiliante e umiliata costrizione nella inumana cerchia di un
carcere.
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. tt . 1 serenità. Sl•mi)re in lui presente, la natu­Ln forza eh cara ere, n ' . 1 •. 11, tt· .. no h capaeitù eh trovare anc 1e m_ unrale propensione a o )ll\JSI , ' • • • f 1· • 1 .
: .: a+ ltiare lo spirito e approtond1re 1a cono­carcere modi e mez,r,1 pe1 co ,

• · · 1·mdli e tetri anni. Certamente questa suascenza, 11lummarouo quei t 1 . d
• c r a uto fare del carcere una rag1one 'Iresistenza, questo suo a, c1 s,1 P • · . . . •

· t l intellettuale t rovarono preziosa assistenzaaccrescmmen o mora e e • ' . . . , •ù . . . .:. q . ·h aea dovuto provvedere a1 propr1nell'esperienza di giovane c 1e. • ,L • , . , •• •

t l. 11 · l 1 •ll'oiit)t·cs"tOJll' f-1sc1stn che ,ne, ,1 toccato anches U( l ne e \'ICelH e ( e ..-, . • . . '
i suoi familiari, nel grande profondo conforto, che ebbe nell'affetto
dolce e forte dei suoi genitori e dei suoi fratelli. .

Antonio Pesenti nacque a Verona il 15 ottobre mio m una fa.
miglia decisamente antifascista, aperta e co~11hattin1,_ c_ome egl! ebbe
a scrivere. I Treviso ebbe le prime esperienze politiche all'esten­
dersi della dittatura fascista, che nei suoi ricordi ebbe il momento
più \'irn uell'incendio dt>l « Gnzzettino ». Xel l!):!7, superati bril­
lantemente gli esami cli matnl'Ìti1, ehhe la. fortuna di essere chia­
mato a far parte degli alunni d('ll'Ahno Collegio Borromeo di
Pada. Fu un an-enimento che possiamo considerare determinante
per la sua vita, perché in Pada tro,·ù un ambiente congeniale agli
studi e perché ancora vi era tra. gli studenti 1111 non sopito interesse
politico che si manifestava in iniziath·c• appassionate, anche se forse
ingenue e spesso incerte. Particolarmente felice fn pe1· Pesenti l'in­
contro con Griziotti, per una certa convergenza di pensiero tra loro,
per la riconosciuta dedizione che Griziotti portarn agli studi e la
convinzione e tenacia con la quale intendeva creare a Pavia una
scuola, per la stima e l'affetto che Griziotti <.>bbe subito per questo
suo allievo, che dopo Vnnoni e Pugliese ,·enirn ad arricchire il gruppo
di giornni che lo circondarnno e segnirnno.

Pesenti si laurc.>ò in giurisprudenza nel luglio 1931, discutendo
una tesi in scienza delle finanze sulla politica finanziaria e mone­
taria dell'Inghilterra. Alla discussione assistette anche il prefetto
della città, invitato da Griziotti che, appunto nell'affermazione di
questo suo al_liern di ecce,r,ione_, ,·ecle,·n anche un moth·o per un ap­
poggio pubblico al suo Istituto di finanza, che era stato costituito
nel 192). Numerosi fummo presenti alla discussione della tesi, anche
noi studenti, che a l esenti erarnmo affezionati per la sua intelli­
genza e per il so att<'ggiamento politico.

La tesi ebbe ùigni_tà cli_ stampa e fu il primo e principale titolo
della libern. docenza in scienza delle fi11"tl"C 1· ·tt fi · ·

• Zs e I1 o nanzar1o,che consegni nel dicembre 1o'l.1 . . • .. ., • . · u,'l~, appena compmh 1 Yent1quattro
ann1. G1a nelhrnno rn cui si era laureato. era t t · t ·, , . ' ' • , '._ S a o nonna o llSSl·
stente all'Istituto di finanza di Pavia, ed era partito per lestero
grazie alla borsa di studio « Bonaldo Stingler l+ stitit AL dr set tr« B .. '' » alora 1stra. :
om ia, mcon 10 e\'ericlge, Gregory, Dalton e Iloùson; a Vienna,
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tra gli altri, Von )Iises _e Morgenstern. Verso la fine del 1932 si reca
Berna ad approfondire il diritto tributario presso Blmestin.

Grnz1e a unn. borsa di studio della Cassa cli risparmio delle provincie
lombarde, trascorre il 1934 a Parigi, dove frequenta Rist, AIlix e
Jèze. Vivi rimangono sempre i miei ricordi nei mesi insieme trascorsi
a Parigi, presso la stessa famiglia, forse ben più ansiosi di conoscere
la vita di un paese ùalle libere istituzioni e di contatti politici, che di
contatti universitari. '

A.Ila fine dello stesso anno, Pesenti conseguita, come ho detto,
la libera docenza ottiene l'incarico di insegnamento nell'Unh·ersità
di Sassari, ed ottiene pure di poter usufruire ancora della borsa
nell'anno sncresio drante le vacanze pasquali ed estive.

All'estero intensifica, unitnmente all'a.ttirità di studio, l'attività
politica, ehe ti-isil'm<>11te culmina nel suo intervento al Congresso del
fronte unico antifascista tenutosi a Bruxelles, dove il 13 ottobre
in rapprcst>nta11za dei gruppi socialisti in Italia, prende la parola
contro la guerra d'Etiopia.

Ritornato in Italia, l'S no,·embre 1935 è arrestato a Verona. Il
tribunale speciale per la difesa dello Stato lo condanna, il 6 febbraio
1936, alla massima pena di 24 anni per attività antinazionale all'estero.

Col t,11·re1·e si thin<le il primo periodo della sua vita ricco di
intensa attidtà di stuclio, di interessi, di irrequieta. passione poli­
tica, di attl•St• t• gic\ cli sostanziali risultati.

Tra questi l'isultati il primo posto è indubbiamente occupato
dngli scritti. Il volume su « Ln politica finanziaria e monetaria del­
l'Inghilterra » (Cednm, 1!)34), apparso nella Collana dell'Istituto cli
finanza dell'Università di Pavia, apre la lunga serie degli scritti di
Pesenti. Il volume, che riprende e integra la tesi cli laurea, è opera
che anince il lettore per la ricchezza dei dati e delle considernzioni,
l'acume delle osservazioni e l'ampia conoscenza della letteratura. So­
stiene validamente il confronto con opere ben pi note sulle vicende
monetarie degli anni venti e dei trenta, e merita una ben più ampia
conoscenza e diffusione.

Pesenti fratta della. politica. monetaria e finanziaria del cancel­
liere dello scacchiere Snowden, del primo periodo quando il governo
fu esclusivamente laburista e del secondo periodo, quando si co­
stituì il governo azionale, con la partecipazione di tutti i partiti.
• · · · , · • · me d'1 c"mbio ·rnreo · nel secondoNel primo periodo si è ancora in reg1. :i »

con la saltazione della sterlina del 21 settembre 1931, si entra nel
regime della moneta manovrata. .. .

o' , • • • l tempo di moneta e eh creditoVa osservato che clu scr1rn,a m que . . . .
l. lle conduz10m dommanti, che,non poteva non essere sommerso tau •

l 11 fl . 'b'l'tù. del sistema economico, inducevanoegate al concetto de.a essi 1 1 •
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interventi deflazionistici e a rivalutazioni
gli uomini di governo a
monetarie. ·bilità di; spingendo teoricamente la poss1 1 1 1 unPesenti, pur non res 1 • •

d.' :. mnto monetario attraverso la deflazione, con vivaprocesso 1 risaname! « • • t· · •· · · a· · terpretazione de"h avvemmen 1 pone m ev1­critica e sagacia II 1 {], f .
d l. d.lla politica conservatrice di Chrchi.l e a proprieenza g 1 errori e • • d I
1 ·a · · a· Keynes Riconosce l'incluttabihtà e la nuovae cons1«eraz1on1 1 . " . .
l·t· t ia che si impernia nella salutazione della sterlina,po/i1ca monetar1 ·

si rende conto delle diflìcoltà finanziarie, che conducono tra laltro
ad aumentare l'imposizione indiretta, e aùditn, altres1, nel momento
in cui si andava ovunque, e specialmente cla noi, verso l'autarchia,
il contenuto negativo di questo indirizzo. J,a srnlutaz10ne della ster­
lina fu scrive Pesenti, ineluttabile per l'impotenza del regime poli­
tico inglese ad affrontare e a risolvere la crisi con i provvedimenti
che la dottrina economica indica; a sua volta la politica economica,
che prese il nome di politica della moneta manovrata, fu sottomessa
agli interessi delle classi produttrici, diretta a puntellare e a man­
tenere operante la vecchia organizzazione produttiva. Già accennando
a un tema dominante nei suoi scritti della maturità, Pesenti estende
il suo interesse a una meditazione sui caratteri degenerativi del
sistema capitalistico, le cui manifestazioni si avrebbero nella ridu­
zione della concorrenza tramite i trusts, i cartelli, i consorzi, i pro­
tezionismi e gli interventi dello Stato, nonché nella rigidità della
organizzazione economica, che ba il proprio fondamento nella rigidità
dei costi. Preannuncia, nella prefazione, la profonda conduzione che,
sarà poi ancora più esplicita, del superamento del socialismo demo­
cratico, o laburismo, come teoria economica e politica. Il socialismo
democratico sarebbe impotente a sanare il dissidio tra un sistema di
produzione retto dal principio individualistico e l'attuazione dei
postulati socialisti della produzione. L'espansione delle spese sociali
e il conseguente aggravarsi degli oneri fiscali producono infatti l'ir­
rigidimento e il rialzo dei costi e un'espansione artificiale del' con­
sumo, ossia una situazione, che mette a repentaglio la capacità. con­
correnziale in sede mternazionale.

Il saggio « La politica monetaria delle Devisenverordnungen »
del settembre 1933, contestuale grosso modo con il volume, tratta di
un fenomeno che allora andava prendendo dimensioni crescenti:
quello del controllo dei cambi. Anche questo saggio è rimasto fresco
e pieno di annotazioni tuttora valide; di errato il sgei h ]t +til titol ll; ' 5a10 ha soltanto
i 1 0 0 con quel.a parola tedesca composta « Devisenverordnungen »
che avrebbe dovuto essere tradotta nell'espressione italiana « disci-
plina dei cambi », anche se il controllo dei camb· · ·ted ·h: .< :a nacque proprio ne
paesi. e .esc! e si presentò inizialmente con nome tedesco. Il vizio
del sistema del controllo dei cambi vi si legge, è 11 d" l

, i:, , que o 1 o.er
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mantenere artificialmente un prezzo della moneta superiore a quello
del mercato libero, senza cercare al tempo stesso con la politica eco­
nomica generale di diminuire il forte disagio che esiste tra il corso
libero e il corso controllato. L'espediente temporaneo diventa un inter­
vento permanente, che spinge a ripiegare nel protezionismo, negli
scambi bilaterali, e ad accettare In caduta della produzione. Il con­
trollo dei cambi dovrebbe limitarsi ai movimenti dei capitali; anzi
il controllo contro la fuga dei capitali sarebbe intervento utile pro­
prio per salvaguardare la libertà del mercato valuario nell'ambito
delle transazioni commerciali.

Nel 1934 Pesenti pubblica anche uno scritto di diritto tributario:
« I soggetti passivi della obbligazione doganale nella legge italiana ».
In questo saggio, nel quale si sente l'insegnamento del Blumenstein,
Pesenti analizza l'imposizione doganale in altri e nel nostro Paese,
e con ricchezza di argomentazioni e di riferimenti dimostra che
anche nel nostro diritto positivo l'imposizione doganale non si traduce
in un rapporto reale tra l'ente impositore e la merce che passa il
confine, bensì si assile, su questa fattispecie, un rapporto personale,
che da un lato vede l'ente impositore e dall'altro colui che è obbli­
gato materialmente alla dichiarazione, il mandante o il proprietario.

In un successivo saggio del 1935 « Studi sulla. teorica del costo
dell'attività finanziaria.», Pesenti affronta un problema. di fondo
della teoria finanziaria, presentando già allora delle soluzioni stori­
cistiche. Ogni fenomeno collettivo, compreso quello finanziario, egli
scrive, può essere concepito, e di conseguenza attuato secondo uno
dei tre seguenti principi: 1) del massimo edonistico collettivo, che si
realizza nella massima libertà. economica dell'individuo; 2) del mas­
simo edonistico collettivo che si basa sul massimo benessere presente
e futuro della società; 3) dell'interesse di una oligarchia dominante.
Secondo le epoche storiche mutano i principi e mutano i sistemi fi­
nanziari concreti.

Il principio 1) poggia sulla premessa di una società liberale, nella
quale il massimo edonistico della collettività si attua con la massima
produzione e questa è raggiungibile grazie alla libera iniziativa indi­
viduale; in questa società l'attività. finanziaria non deve turbare il
calcolo economico individuale.

Nella società attuale, invece, il massimo edonistico collettiro di
una società viene sempre più concepito come massimo benessere eco­
nomico in senso sociale. Questo benessere ha un valore obiettivo, non
più soggettivo. Il costo finanziario è rappresentato dal rapporto tra
le utilità. negative delle entrate e quelle positive delle spese, che
hanno la loro misura non in giudizi soggettivi dell'individuo (eco­
nomico) o della società (politico), ma in quei principi economici og­
gettivi che guidano l'attività. finanziaria per il raggiungimento del
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t. ''·ti·i-lnclo le condizioni economiche e. r collct i\'O. < '
massimo edonist1co . . . In questo studio Pesenti vede chia-: anche i prmncnp1. 'I

sociali varrnno ' 11 •lte finanziarie, giacché proprio a que-
t ·1 problema de e scc • • · • .ramente 1 • 1 +a del costo finanziario, ma rimane impi­l il prou em,1 " '-

ste scelte con< uce d 1 , ·etto di benessere collettivo, nel mo-. Il" certezza. e eone .
glmto ne m ' si(Ynifkato economico oggettivo, e nonmento in cui dà a esso un " '

politico. . . 1 carcere fino al 4 settembre 1943, prima a Re-Pesenti rimane ne . . s a· ·
. Fs . 0 Civitavecchia e infine a an l'Im1gnano.gin·t Coeh e poi a ''ossan ·, • · h .
, . l r ·to a studiare merlitando sulle opere e e riesceIn carcere riprende pres < .., 5oh __

1. ·, · secrueudo alcune r1nste economie e e acqu1­ad avere a dispos1z1one, S? ,,,, ,, , 1bbli
li strumenti matematici. Già di fede repui licana,sendo conoscenza < 1 "' < • •

' delinazione socialista, in carcere aderisce al partito comunista.po1 1 111 < ,. • ' •- , • • • •
l l l Com·1t·tto centl"tle del Partito comunista italianoSarà mcm n·o e ? i i

dal HHu; parlamentare dal 1948 al HJOS. . . .
Uscito dal carcere si affretta a passare le lmee e gunge a Bari.

1~ sottosegretario alle finanze nel secondo governo Badoglio e nel
primo governo Bonomi dal 22 aprile al 10 dicembre 1!)-!4, qumd1 a
Roma è ministro delle finanze nel secondo governo Bonomi fino al
19 giugno 19-15.

Della sua attività di ministro possiamo ricordare il d.d.l. dell'8
marzo 1)45 n. 77, che istituiva, anticipando Vanoni, la dichiara­
zione unica dei redditi, e inoltre un corpo pubblico di verificatori con­
tabili, i consigli e i comitati tributari, i primi in ciascun comune o
gruppi di comuni, i secondi in ciascuna circoscrizione distrettuale
delle imposte di1·ette. !)i fo1·mazione elettirn, i consigli e i comitati
avrebbero dovuo affiancare l'anuninistrazione pubblica nell'opera di
accertamento dei redditi, e agire anche di propria iniziativa.

Lasciato il governo, la sua atti\"ità pubblica continua non meno
intensa. Sente profondamente il bisogno di essere presente con ogni
energia allo sforzo di ricostruzione del Paese, uscito dalla guerra in
condizioni di pieno disfacimento. Vede prima <li altri la necessità di
un incontro, di uno sforzo comune al ,li l.ì. della divisione di interessi,
di idee e cli partito, di una intesa sui grandi problemi economici e
sociali. Ra una iniziatirn di grande risonanza: la costituzione del
Centro economico per la ricostruzione (CER). Scompaginati i vecchi
centri di studio, in pieno cliso1·cline }a pubblica amministrazione,
mancava allora in Italia un luogo di incontro, capace di assumersi
le 1n·mie mtziatin~ dt mclagine e studio delle condizioni in cui ci si
trovava, e cli indicare alla classe politica le soluzioni alternative dipolitica economica.

Il Centro sa adempiere a questa funzione, raccogliendo politici,
econonrn,ti e tecnici desidor di a, 0 •

. ,
1os1 < 1 < are un proprio contributo alla ri­nascita ecouomica del Paese. Il C t . .

' enro organizza quindici sedi regio-
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nali,_ ~ubhlica l~ rh·ista « Rassegna quindicinale» e ]a rivista. di
« Critica econonuca », 1n·omuore conferenze e dibattiti sui temi clella
futu~·a struttura_ itidustrialc>, delle nazionaliz,mzioni, dei consigli di
gestione, della riforma agraria, della riforma tributaria. di un nuovo
ordinamento creditizio. Il Centro non vuole, secondo le parole di
Pesenti, essere esclusivamente na palestra di disquisizioni pro­
grammatiche, ma un cantiere di proposte specifiche e concrete per
contribuire alla ricostruzione economica del Paese. Svolge pertanto
un'intensa attività con convegni (di ci ricordo quelli di Milano
sull'industria siderurgica e sull'industria elettrica), conferenze, arti­
coh di starapa, con ,·ersazioni alla, radio, diffusione cli opuscoli. Do­
nmqlll' " R1.\lll:l e nella prorincia il Centro diffonde l'interesse al
dibattito aperto e libero, allo studio, alla partecipazione alle scelte
fondamclit" li. Di particolare risonanza sono le riunioni per illustrare
le finalit~t dl!l prestito della ricostruzione e il convegno del novembre
1946 a Roma, con la partecipazione dei ministri del tesoro, delle fl.
na1ze e dell'industria, del Governatore della Banca <l'Italia e delle
più l'lllÌIH'nti personalit,\ <lel mondo finanziario, bancario e indu­
striale.

Il Centro viene a cessare naturalmente, con il venir meno della
ragione d'essere. La ricostruzione economica del Paese, gli sviluppi
ùell'or~anizzazione dei pat·titi politici, che creavano i propri uffici
studi, la normalizzazione di tante attività culturali non potevano
non condurre nll'csaul'imento delle sue funzioni, anche in sede locale.
La stessa « Critica economica> cessò di essere una sua pubblica­
ione e divenne una rivista autonomn, nlla quale Pcsenti dedicò con
abnegazione le sue doti di pubblicista e di studioso fino al 1956.

Nel 1946 era intanto apparf-o, a cura del Centro, il rnlume di
Peseuti « Ricostruire dalle rovine», che contiene una ben distribuita
raccolta di discorsi e di articoli, questi ultimi scritti per l'Unità, per
Rinascita e per nitri periodici. Si tratta di scritti sulla politica gene­
rale, sui lineamenti di una finanza ricostruttiva, sul sistema fiscale,
e sulla ricostruzione e lo sviluppo del Paese. Gli argomenti, anche
se disparati hanno il filo conduttore nella necessità di coordinare
tutti i settori dell'economia italiana in vista della migliore utilizza­
zione delle assai limitate risorse del Paese, in anni. in cui si doveva
affrontare l'opera immane della ricostruzione. . . .

In questo spirito si svolge anche la prolusione al corso di scienza
delle finanze nella facoltà di Econonnn dell Um,·ers1tà eh Roma,
tenuta nel marzo 1945, su « I compiti della finanza nella ricostru-
. l l p e raccolta anche essa nel volume citato.zone del 'aese » .· a, · ; diffel ; del

L l tt . del libro oltre che r1cor< a1·c1 g I nmn I c1 1 ea e uut , . . d Pae I ·
d f e anche le occns10111 mnncnte, c, a H ca co pianoopognerrn e ors , . . . . . .
d. 1. t c,1·1 nlJudevn Pesent.t, eh quel tipo di politica eco­
i coordinamen o "

22
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. • t ·1 nome di programmazione, parola allora so.
nomica che oggi porta 1

nosciuta ai più. . · d •
L

.· , t 1· Pesenti « Cl'itica economica », uscl ogm ue mesi,
a rivisa d1 : t; 't] :

dal 1946 al 1956, con la collaborazione di noti economstu 1tanam e
stranieri, nonché di quelli cbe allora costituivano la speranza <li una
rinnorn.ta sruola economica italiana.

A « Critica economica », Pesenti partecipò ampiamente con l'e<li.
toriale « Nostro Paese », con urticoJi e recensioni.

Tra i principali articoli pubblicati, ricordo quello del 1946
« Una nuova caratteristica dell'imperialismo: la moneta manovrata »,
nel quale si avanza la tesi, già accennata nella sua prima opera, che
le rigidità del mondo economico possOJ!O essere più facilmente spez­
zate attraverso la manovra monetaria. La moneta non è più conserva­
trice di valore, ma « di\'iene dispensatrice di va lori da gruppi sociali
ad altri gruppi sociali, trasporta il prodotto del lavoro sociale da
categorie sfruttate nell'ambito di categorie sfruttatrici». Ricordo,
pure, il lungo articolo del 1948, nel quale analizza in senso avverso le
implicazioni del Piano Marshall per l'Italia.

Nell'articolo del 1949 « La via della servitù ovvero da Hoffman
a Pella », Pesenti sostiene l'alternativa della via democratica allo
sviluppo economico italiano rappresentata da profonde riforme strut­
turali e la nazionalizzazione dei gruppi monopolistici. Infine nell'ar­
ticolo, scritto nel 1950, « I riflessi nell'economia italiana della nuova
tariffa doganale» riporta la tesi di dissenso esposta nella relazione
autonoma della minoranza dell'apposita Commissione parlamentare,
cioè che la tariffa doganale debba essere considerata « strumento di
trasformazione e non di conservazione».

_Ripreso Fil?segna.mento, Pesenti tiene nell'anno accademico 1944-
194..> un corso libero di scienza delle finanze alla Facoltà di Economia
e Commercio dell'Università di Roma. Nel 1946-47 assume nella stessa
facoltà l'incarico di un corso d. . ..reduci. 1 economia politica previsto per i

Nel 1948 è nominato, con motivazione a·
professore straordinario di scienza delle fi l elevato apprezzamento,
ziario, su proposta di ,, 1nanze e di diritto fnan­

u una commissione d; .:.: d
la cattedra cli Camerino del

1940
·· . 1 revisione el concorso per

in dipendenza della conda . · ' cui non aveva potuto partecipare
. . . ' , nu,1 penale subita Am . . :.
ai fini giuridici, dal 1940, di . · messo con anzianità,

, 'Iene retroattiva. t q]professore di ruolo. ' 'amen e ne a stessa data
Dal 1948 insegna a Parma. Nel

mato dalla Facoltà di gi · .... e! 'anno accademico 1960-61 è chia.•
• 1Ul'1sprudenza. dell'U . .copre la cattedra di scienza d 11 _ " mvers1tà di Pisa, dove

· e e finanze e d. ·tmsegna pure, per incarico 1, . ' 11·1 to finanziario e
, economia politica.
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Nel 1971 è chiamato alla cattedra di scienza delle finanze nella
Facoltà di scienze statistiche e attuariali dell'Università di Roma.

Nel 1968, dorendo, al fine, fare una scelta fra l'attività di parla­
mentare e quella di studioso, non ha alcun dubbio: egli preferisce
attendere ai suoi doveri di studioso e di docente. Nell'Istituto che
dirigeva a Pisa, e che ora porta il suo nome, aveva formato un
gruppo di giovani di valore, che doveva e voleva seguire, sentendo
profondamente il dovere di non venir meno all'impegno che aveva
preso con questi giovani e con se stesso.

Con la rinuncia al Parlamento egli non abbandona, tuttavia,
l'attività politica, giacché sarebbe stato come rinunciare a una parte
di se stesso, ma la contiene e in un certo senso la subordina a quella
di studioso e di docente. Di questo suo continuo concreto interesse
politico sono testimonianze, d'altronde, oltre che la partecipazione alla
vita del suo partito, la collaborazione sempre assidua alla rivista
«Rinascita» e alla rivista « Politica ed economia », dove molte
volte riprende e sviluppa in termini più politici, e anche più accessibili
a tutti, i temi e gli argomenti già trattati in secle scientifica.

Di rilievo il suo primo articolo su « Rinascita »: « Reazione
e progresso in campo finanziario », nel quale dà indicazioni sul
modo e sui mezzi per condurre la politica fiscale e la politica di
bilancio. Interessanti per chi volesse approfondire l'opera del Pesenti
sono i due articoli del 1962. Nel primo, dal titolo « Si tratta di una
struttura o di una sovrastruttura? », egli afferma che è superfluo o
irrilevante battersi attorno alla questione se il capitalismo attuale
possa. essere concorrenziale. Il capitalismo non può che essere mono­
polistico, giacché oggi il monopolio non ne è una sovrastruttura ma la
struttura stessa. Nell'altro articolo « Forme dirette e indirette del­
l'intenento statale» esamina la genesi del capitalismo di stato, giun­
gendo alla conclusione che esso sia la conseguenza della legge della
accumulazione e della caduta tendenziale del saggio del profitto,
come poi esporrà nel « Manuale ».

Non va neppure dimenticata la collaborazione a « Rinascita » che
si svolge con analisi di fatti contingenti o congiunturali e che negli
ultimi tempi tende essenzialmente a dibattere le questioni vecchie e
nuove all'origine della crisi monetaria internazionale. In quest'am­
bito si colloca anche l'articolo « Una interpretazione dell'inflazione »
pubblicato in « Studi di economia e finanza» nel 1965, nel quale,
riallacciandosi a tesi espresse o adombrate in precedenti scritti, af­
ferma che l'inflazione, In lenta inflazione che chiameremo ora stri­
sciante è un fatto istituzionale, strutturale dell'imperialismo.

Sulla crisi monetaria iniziatasi verso la metà degli anni sessanta,
Pesenti scrive altri articoli.
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Ricordo l'nrticolo « II futuro del sistema monetario », pubblicato
in Note Economiche nel 1971 e nel quale sostiene che lo strumento
dei cambi flessibili rappresenterebbe una spinta ad una concorrenza
basata anche su cli una incentivazione, da una parte del processo in­
flazionistico, dall'altra del movimento dei capitali. Altri articoli sono
scritti per la rivista « Politica ed Economia » del Centro. studi di
politica economica (Cespe) del partito c:omumsta 1tal1ano. D1 questo
centro studi egli è stato un attivo dirigente, dedito a svolgere

ti
un'ampia attidtà di informazione, di ricerca e di discussione sui fon-
damentali problemi economici e cli politica economica nazionale e
internazionale. A pochi giorni dalla sua scomparsa, avvenuta il 13
febbraio elci Hl73, lo troviamo ancora, già gravemente infermo a Cor­
reggere le bozze della relazione che avrebbe dovuto tenere al Convegno
del Cespe del gennaio 1973 su « Imprese pubbliche e programmazione
democratica ». La relazione, che è stata pubblicata nella rivista
« Politica ecl Economia», riprende il tema <lei capitalismo mono­
polistico di stato, nuovo terreno oggettivo di lotta offerto dalla realtà
contemporanea. L'impresa. pubblica non puù essere isolata dal con­
testo generale della lotta di classe, della lotta politica, come se, dice
Pesenti, l'economia fosse un insieme di rapporti tra uomini e cose o
uomini e risorse. L'impresa pubblica va inserita nel quadro della
programmazione economica e sociale e nel contesto più nmpio della
società, dandole mnggior spazio e forza nei suoi rapporti con le altre
imprese monopolistiche.

. Un doveroso ceno meritano i suoi cicli di conferenze nelle varie
Università straniere, americane ed europee, i suoi interventi ai con­
vegni internazionali, tra cui ricordo quello in Canada sui problemi
economici e finanziari, la partecipazione ai seminari in Italia e al­
l'estero.

Nell'ultimo anno di vita, le sue condizioni di salute lo costrin­
sero a declinare importanti corsi in Messico e · G.N • · mn 1appone.
uon.i.:ou;;:ieros~ sono gh ~critti scientifici in riviste e in collane che se-
,__ 1l1950 ad oggi; alcuni minori, altri rilevanti; alcuni si +i­

volgono ad argomenti non consueti nei suoi studi altri nel . ·eo ti
su cui si è gil fermato o che ve; 4.~,4.. ' ugomenu

Poiché molti di s ,,_"Tanno ripresi nelle opere maggiori.
essi an 1c1pano 11 Jl<'n · . 1 ..mentazioni di Pesenti, eh ; .,, 1s1ero, le analisi e le argo-, che poi ritrovia. ci] : :senso fusi nelle due ope f 1 • mo sv/uppati e m un certore ondamentali. il 'I· 1 . .politica » e il volume «S . . cl e ' « ., cllllla e di economiac1enza. elle fln·rn· 1· .mi limito per ora a ricorùare u 1 . ze e e 1r1t!o finanziario»,

q elli che pn\ se ne distaccano.
Tra questi possiamo ricordare Parti

i suoi limiti economici» del i
949

• r .1c~lo « L'attività finanziaria e
scienza delle finanze); il sa,,+, _Rivista di diritto finanziario e

' gglO « a. rilevanza giuridica. del contri-


